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commercio 
con Pesterò 

Ampie possibilità di affari 
con l'altra metà dell'Europa 

L'attenzione verso l'eco
nomia dei Paesi che fanno 
parte del Comccon, e in 
particolare di quelli che di
rettamente confinano da 
Nord a Sud con la Comuni
tà europea — Polonia. Ce
coslovacchia, Ungheria, 
Romania, Bulgaria — si è 
andata riducendo in questi 
anni di trasformazioni del 
mercato mondiale. 

La riduzione della capa
cità di incrementare gli 
scambi a credito, ad esem
pio, ha influito fortemente 
in quanto non si è stati ca
paci di sviluppare nuovi 
canali di collaborazione né 
di risolvere la crisi debito
ria con mezzi diversi dalle 
operazioni di rinvio o di 
•rientro». Così chi aveva 
criticato la troppo forte di
pendenza di questi Paesi 
dall'Unione Sovietica ha 
operato, nei fatti, per au
mentarla e per concentra
re il suo interesse sul
l'URSS. 

Le esportazioni di mate
rie prime, e in particolare 
gas e petrolio, hanno con
sentito all'URSS di ridurre 
un indebitamento estero 
che peraltro non era allar
mante mantenendo incre
menti significativi di im
portazioni. 

Con una capacità di ac
quisto crescente, l'Unione 
Sovietica è teatro di forme 
di sviluppo che hanno un 
interesse planetario e per 
questa ragione di primaria 
importanza per una Co
munità europea che si sen
te premuta dalla potenza 
tecnologica-commerciale 
del Giappone come dalla 
potenza finanziaria-mili-

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Impazza 
IMtalian look» mentre 
scende leggermente l'entu
siasmo per la musica ita
liana. Questo è il responso 
di «Radio Babushka-, l'opi
nione corrente espressa 
sotto forma di chiacchiere. 
Per la musica, comunque, 
staremo a vedere. Ancora 
non è arrivato l'eco di San
remo '85 e l'ultimo long 
playng di Celentano e 
un'assoluta rarità. Ma 
quel che è certo è che l'Ita
lia sta saldamente in testa 
alle classifiche di alto gra
dimento su quasi tutta la 
linea merceologica. Una 
volta eravamo noti per le 
doti canore e l'inclinazio
ne, in generale, all'arte. 
L'aggiunta di un pizzico di 
mafia e, negli ultimi anni, 
di terrorismo, sembravano 
avere completato il quadro 
di un Paese strano e pitto
resco che si affonda pian 
piano in mezzo al Mediter
raneo. 

Ma se si guarda un po' 
più attentamente, si sco
pre che l'immagine dell'I
talia all'estero, in partico
lare in Unione Sovietica, è 
assai più ricca di sfumatu
re e — diciamolo pure — 
assai più apprezzata di 
quanto, spesso, gli stessi 
italiani si rendano conto. 
Andate a un concerto di 
musica leggera al Parco 
Luzhniki e scoprirete che 
su 15.000 giovani presenti 
P80% porta jeans. Stranie
ri, anche se non si può dire 
•d'importazione» perchè le 
vie dell'approvvigiona
mento sono infinite. Ma 
potete stare certi che alme
no metà sono di fabbrica
zione italiana: «Jesus», 
•Carrera» al primo posto. 
Gli americani sono rimasti 
in coda. E la prima fabbri
ca di jeans sovietici la 
stanno facendo gli italia
ni... 

I sovietici riconoscono al 

Ultimi nelle esportazioni verso l'URSS 
In miliardi di dollari 1 9 8 4 

Germania Giappone 12 
occidentale 18 Francia 9 
Finlandia 13 Italia 8 

Cambiamenti nelle esportazioni dell'URSS 
In percentuale del totale 

1980 1984 

Combustibili ed energia elettrica 
Minerali e metalli 
Prodotti chimici 
Prodotti forestali, cellulosa e carta 
Tessili e manifatturati tess. 
Alimentari grezzi e lavorati 

Fonte: Vnescnayaya Torgovha n 2/1985 

71 .1% 
13.4 
5.0 
6.1 
2.8 
0.8 

78.4% 
10;3 
5.0 
3.9 
1.3 
0.6 

tare degli Stati Uniti. 
La popolazione - del

l'URSS ha raggiunto 27G.3 
milioni di abitanti con l'in
cremento di 2,5 milioni 
l'anno scorso. C'è chi met
te l'accento sulle compo
nenti v nazional-geografi-
che di questo incremento 
ma forse è più rilevante la 
politica demografica — 
aumento dei congedi alle 
madri da 4 a 12 mesi e ol
tre, sostegno al reddito fa
miliare — nonché miglio
ramenti n^lla situazione 
abitativa, alimentare e in 
altri aspetti della vita. 

La società sovietica pare 
ancora lontana dalla sta
gnazione demografica che 
ha investito l'Europa occi
dentale. Si trova però al 
polo opposto anche per ciò 
che riguarda l'occupazione 
delle forze di lavoro. Gli 

economisti sovietici segna
lano deficit della forza di 
lavoro in molte branche di 
attività anche se non for
niscono dati d'insieme at
tendibili. 

Può darsi che contribui
scano a queste carenze di 
manodopera la scolarizza
zione ancora in aumento 
(50 milioni di giovani alle 
scuole superiori e tecni
che) insieme alla vastità 
dell'occupazione manuale 
(oltre cento milioni di per
sone, fra cui 13 milioni 
nell'agricoltura). 

Sta di fatto che la fine 
dell'XI piano quinquenna
le e la preparazione del 
XII. che caratterizza que
sto anno di transizione, av
viene all'insegna di un 
progetto di ^3110 tecnolo
gico» che può ricevere un 
consenso sociale incontra

stato in quanto destinato a 
elevare la qualità dell'oc
cupazione professionale 
anziché stimolando ogni 
forma di aggiornamento 
professionale dei già occu
pati e l'inserimento di nuo
ve leve a più alto livello d'i
struzione. 

L'incremento di produ
zione dovrebbe essere otte
nuto per il 95% da miglio
ramenti nella produttività 
del lavoro. La produzione 
tecnologica di qualità vie
ne premiala con prezzi su
periori del 30% evidente
mente offerti per compen
sare il maggiore sforzo dì 
investimento. 

1100 mila robot da intro
durre in cinque anni nelle 
industrie sovietiche richia
mano, certo, le prospetta
zioni molto simili che si 
fanno negli Stati Uniti e in 
Giappone quanto ad auto
mazione. La formidabile 
accelerazione di innova
zione tecnologica ha crea
to in questi Paesi una fame 
di capitali che, per gli Stati 
Uniti, si sta traducendo 
nell'indebitamento verso il 
•resto del mondo». Poiché 
l'URSS ha poco spazio uti
lizzabile in questa direzio
ne — anche per la politica 
di restrizione del credito 
sollecitata dagli Stati Uniti 
ai loro alleati — la ricerca 
di un bilanciamento negli 
scambi pare una delle con
dizioni per incrementare le 
esportazioni verso l'URSS 
pur in presenza di una do
manda potenziale quasi il
limitata. 

L'incremento delle 
esportazioni italiane di 

tremila miliardi all'anno, 
prospettato al momento 
della firma dell'accordo 
per l'acquisto del gas, ri
chiede da parte italiana 
l'ampliamento della coo
pcrazione. I rapporti eco
nomici Italia-URSS sono 
stati affidati in troppo lar
ga misura ai grandi gruppi 
che non sempre li hanno 
approfonditi — in proprio 
o aprendo la strada, con i 
loro servizi, ad altre Inizia
tive — e diversificati nella 
composizione e direzione 
degli scambi. Fatti nuovi 
sono la coopcrazione 
scientifica nel campo dei 
farmaci, annunciata da 
Montedison, o anche la co
struzione del carbonodolto 
da parte delle società ENI 
che collaborano cosi al 
programma di risparmio e 
diversificazione delle fonti 
di energia varato l'anno 
scorso dai sovietici. 

A livello della ricerca e 
dell'innovazione tecnolo
gica si fa ancora poco in 
rapporto alla sollecitazio
ne che esiste su questi temi 
nell'altra metà dell'Euro
pa. Ci si interroga sul for
midabile sviluppo dell'in
formazione e delle cono
scenze che richiederà il 
«salto- progettato dai so
vietici. Intanto, però, da 
noi scarseggia nelle impre
se e nelle università il ge
nere di informazioni che 
tradizionalmente sta alla 
base di ogni scambio. Il 
che spiega, almeno in par
te, lo squilibrio di bilancia 
commerciale a sfavore 
dell'Italia. 

Renzo Stefanelli 

È a Mosca impazza 
lo «stile italiano» 

volo uno straniero. Prima 
di tutto da come veste. Ma 
tra le diverse componenti 
dell'abbigliamento, le 
scarpe sono quella che più 
tradisce. Scarpe italiane in 
URSS se ne vendono anco
ra poche, ma è come se tut
ti le conoscessero in antici
po. Vi guardano i piedi ed 
eccovi scoperto. In URSS 
si producono circa 750 mi
lioni di paia di scarpe al
l'anno. Non bastano e so
prattutto — sono loro i pri
mi a riconoscerlo — non 
piacciono. NelP83 abbiamo 
esportato in URSS scarpe 
per un valore di G3 miliardi 
di lire, ma adesso le cose si 
stanno mettendo bene. 
Stiamo passando da 
300.000 paia di scarpe a ol
tre 2 milioni e 500.000 al
l'anno. In generale nel 
campo dell'abbigliamento 
si può dire che siamo stati 
preceduti dalla nostra fa
ma. Adesso, pian piano, 
cominciano ad arrivare 
anche i prodotti e i mac
chinari. Una delle parole 
d'ordine del piano è «eleva
re il tenore di vita delle 
grandi masse» e finalmen
te sembra che una quota 
sempre più rilevante della 
spesa di investimento dei 
pianificatori sovietici si 
stia orientando nel campo 
dei consumi di massa. 

Dando un'occhiata alle 
cifre globali di spesa e alla 
composizione dcll'import-
export sovietico non e dif
ficile capire le dimensioni 

dell'affare potenziale. 
Tanto più che. appunto, ci 
sono campi in cui la fama 
italiana sorpassa tutte le 
altre messe insieme. Ritor
niamo al tema dell'abbi
gliamento. Il problema del 
Cremlino è vestire 280 mi
lioni di persone. L'Unione 
Sovietica, bene o male, ce 
la potrebbe fare da sé. Pro
duce qualcosa come 11 mi
liardi dì metri cubi di tes
suti e abiti ogni anno. Va
lore approssimativo, in lire 
italiane, 50.000 miliardi di 
lire. Ma la qualità, la fan
tasia, lo stile, l'estetica, la
sciano ancora molto a de
siderare. Ecco da dove vie
ne la scelta di importare. 
L'URSS importa circa 
10.000 miliardi di lire al
l'anno nel settore abbiglia
mento. Ed ecco il primo 
paradosso: nonostante hi 
fama italiana. l'Italia 
esporta in URSS (nel 1!»»3) 
merci per 175 miliardi di li
re in questo settore, mollo 
meno del 2% del totale. E 
si trova, nel gruppo degli 
esportatori occidentali 
verso l'URSS, in coda die
tro la Finlandia, il Giappo
ne, l'India. 

C'è qualcosa che non va, 
dunque, nell'iniziativa dei 
nostri imprenditori e del 
governo italiano. Si vede a 
occhio nudo che siamo al 
di sotto delle nostre possi
bilità. Paradossalmente, 
mentre diventiamo sem
pre più noli in tutto il 
mondo — URSS compresa 

— per la nostra capacità di 
produrre cose belle, grade
voli alla vista, all'udito, al 
palato, le nostre esporta-
z.ioni verso l'URSS sono 
dominate da elementi che 
esaltano il -genio italico» 
in settori del tutto diversi: 
della potenza dell'acciaio. 
ad esempio, della solidità 
delle turbine di compres
sione del gas, della versati
lità dei nostri robot, della 
sofisticazione dei nostri 
macchinari di conserva
zione, inscatolamento, im
ballaggio dei prodotti ali
mentari, della gamma del
le nostre macelline agrico
le. 

Non è un paradosso. An
cora oggi oltre il 70% delle 
nostre esportazioni verso 
l'URSS e rappresentato 
dai prodotti siderurgici e 
dai macchinari. In valore 
assoluto la cifra del nostro 
export e destinala a cre
scere con gli impegni so
vietici ad aumentare l'im
port dell'Italia per com
pensare l'accresciuto au
mento dell'esportazione 
energetica sovietica verso 
il nostro Paese. Il problc-. 
ma è ora quello di vedere 
.se le proporzioni resteran
no quelle che abbiamo det
to o se l'industria di tra
sformazione italiana riu
scirà a farsi strada nell'ag
guerrita concorrenza in
ternazionale con la sua in
dubbia forza, aumentando 
anche la .sua quota percen

tuale sul totale dell'export 
italiano verso l'URSS. 

La torta da dividere è dì-
ventata davvero appetito
sa: era di poco superiore ai 
1.000 miliardi annui nel 
1980, quest 'anno raggiun
gerà e supererà.! 3.000 mi
liardi di lire e, se gli orien
tamenti del nuovo piano 
quinquennale non saranno 
diversi da quanto già si an
nuncia. all'inizio del pros
simo quinquennio dovreb
bero raggiungere e supera
re i 4.500 miliardi annui. 
Intanto sembra accen
tuarsi la corsa a chi arriva 
per primo. Nei giorni scor
si a Mosca c'è stata una 
mostra, -Robolkomplcksy 
'85-, dei sistemi di automa
zione. Su 8.000 metri qua
dri di .superfìcie esposiliva 
nel Parco Sokolniki, l'Ita
lia ne ha occupati 2.500. 
con 2G aziende presenti: 
prima come superficie im-
jjcgnata. seconda (dopo la 
RFT) per numero di im
prese. 

• Migliaia di sovietici. 
molti dei quali giovani e 
giovanissimi, si accalcava
no attorno agli stands per 
guardare robot e compu-
ters. meravìglia di .sofisti
cate/za tecnica, in grado di 
compiere alla perfezione 
centinaia dì operazioni un 
tempo riservate alla fatica 
dell'uomo. Davanti agli 
stands italiani c'era sem
pre più gente che altrove. 
Sarà per gli echi continui 

della musica lirica che 
echeggiano nelle case at
traverso i televisori; sarà 
per Celentano. i Ricchi e i 
Poveri, Al Bano e Romina; 
oppure per le belle botti
glie di Barbera e Barolo 
che cominciano a occhieg
giare, ogni tanto, dagli 
scaffali dei -Gastronom-; 
sarà per la fama dell'Ama
retto di Saronno che ormai 
si è fatto un nome anche 
nei climi freddi; sarà per il 
vermouth Cinzano che e 
perfino entrato in una fila
strocca .scherzosa che ripe
tono i bambini; o per quel
la strana parola, -pizzeria-, 
che ha cominciato a com
parire in molti quartieri di 
Mosca con scritte al neon 
in caratteri cirillici svolaz
zanti che i turisti italiani 
decifrano con stupore e di
vertimento; sarà per tutti 
questi motivi messi insie
me se i moscoviti vanno a 
vedere da vicino i robot 
della Dea e dcll'Elsag. le 
macchine Olivetti Ico e i 
relpati trasportatori delle 
lince di montaggio della 
Comau e della Fata. 
1 A Mosca, dove non arri
va ufficialmente nessuno 
dei nostri prodotti di lusso. 
ma dove c'è un culto 
straordinario del -firnicn-
nij- (una parola che all'in-
circa corns|xmcic al nostro 
-firmato-). Versare e Ar
mati"!. Bulgari e Trussarcli. 
sono nomi familiari a mol
ti. come se fos.\cro nelle ve
trine di tutti i negozi. In 
fondo è giusto cosi: anche 
.se la Nuova Opinione e 
Nazzareno Gabrieli non 
hanno la stessa fama e la 
Scrnagiotto — mettiamo 
— di C'asteggio (che produ
ce impianti di enologia) 
non può rivaleggiare con 
Enrico Covcri. e pure vero 
che sono tutti parte 
deU'-Azicnda Italia-. 

Giulietto Chiesa 

Dalla Tecnimont 
impianti industriali 

per l'Unione Sovietica 
Già da più di mezzo secolo 

l'ingegneria Montedison è 
presente sul mercato dell'U
nione Sovietica: le tecnologie 
Montccatini-Fau.ser per ia 
produzione dei fertilizzanti. 
e in particolare dell'ammo
niaca. il massimo dell'inno
vazione per quegli anni, fu
rono infatti applicate in quel 
Paese a partire dai primi an
ni trenta. 

Dopo questi lontani inizi, l 
rapporti con Enti dcll'Urss 
ripresero già negli anni cin
quanta. dando vita a un am
pio interscambio di impianti 
e prodotti tra i due Paesi. 

Dopo la fusione Montcca-
tmi-Edison. che ha portato 
alla costituzione dell'attuale 
Gruppo, e in particolare a 
partire da! 1973. questo in
terscambio di carattere com : 
mcreialc e indu.Mrialc si è 
s\iluppato sulla base di ac
corili pluriennali risorse, ed 
e stato affiancato da un'in
tensa collaborazione tecni-
co-socntiiica. 

Nello stesso 1973 le attivi
tà di ingegneria e progetta
zione. che già esistevano sia 
nella Montecatini sia nella 
Edison anche prima della fu
sione. vcimano strutturate 
in una società autonoma: la 
Tecnimont. Con la nascita 
della Tecnimont. il lavoro di 
progetta/ione e fornitura 
impianti da parte del Grup-
pò Montedison per l'Urss ve
niva per così dire istituziona
lizzato e trovava nella nuova 
società di ingegneria il natu
rale referente. 

Lo forniture si sono gra
dualmente estese dagli im
pianti per fertilizzanti a una 
mù ampia varietà di instal
lazioni industriali: la proget
tazione di queste unita è sta

ta eseguita verificando la 
piena rispondenza delle tec
nologie di produzione dei 
macchinari e dei materiali 
forniti, alle norme e alle spe
cifiche tecniche in vigore in 
Unione Sovietica; ogni im
pianto è stato posto in condi
zione di operare nel pieno ri
spetto delle regolamentazio
ni ecologiche esistenti. Molti 
di essi hanno richiesto lo 
studio di particolari soluzio
ni tecnologiche e impianti
stiche per adeguarli alle se
vere condizioni climatiche 
locali. Ad oggi gli impianti 
della Tecnimont in Urss so
no più di 30: tra essi, oltre ai 
f;ià citati fertilizzanti, si no
tino impianti per intermedi 

petrolchimici (l'impianto 
acrilonitrilc di Saratov. con 
150.000 t/a di capacità, è il 
più grande d'Europa), per co
loranti. per polipropilene. 

La cronaca del presente 
vede affiancarsi alla tradi
zionale attività di ingegneria 
nel settore degli impianti 
chimici, la presenza della 
Tecnimont in nuovi settori, e 
in particolare negli impianti 
agroindustriali e nel food 
processing. 

La Tecnimont. oggi capo

fila dell'ingegneria nell'am
bito della sub-holding 
ME.T.A. (Montedison Ter
ziario Avanzato), si è svilup
pata in questi nuovi campi 
sia attraverso le specifiche 
competenze della sua conso
ciata MSA (Montedison Ser
vizi Agricoltura), che opera 
nel settore agroindustriale. 
sìa attraverso accordi di li
cenza che le permettono di 
introdurre anche in Unione 
Sovietica le più note tecnolo
gie alimentari italiane. 

In questo modo la Tecni
mont ha potuto proporre al
la committenza sovietica. 
tra l'altro, il Jtnmv-Jmu- della 
Liei»;: nel st-imre dadi jwr 
linnlit. e tinello della IMasmun 
nel >etlore omo};eneÌ77aii di 
carne. Il .-enso della rinnovata 
lirej>cii7a della Tecnimont an
che alla ter7a cdi?ione dell'A-
"ritalia è dunque queMo: la co
lonia dì coni innari» a riMipera-
re con l'1'niop.e Sovietica an
che in tenori nuovi in cui lux-
sano ri\el.ir.->i pre/ii»-c la capa
cità e re>perien/a dirll'inse-
jineria Montedison. 
NELLA FOTO: impianto acri-
lonitrile a Saratov (URSS). 
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